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1.Il tema della diversità

Il mio intervento in questa sessione su “come gestire e valorizzare le diversità“ farà riferimento alle interazioni tra due particolari diversità, “ il mondo produttivo” e l’ “università”. Identità con una storia ed un cultura diversa che richiedono confronti con l’alterità.

Il problema che lo sviluppo di un’economia della conoscenza pone in termini sempre piu’ cogenti è come imprimere una vera e propria accelerazione ai processi di interscambio e di dialogo costruttivo tra università ed imprese. 

Vorrei subito sottolineare che il ruolo di intermediazione di associazioni professionali come l’AIDP è di fondamentale valore e questo convegno  è un momento veramente importante di confronto. 

2.Ma come vedere il ruolo futuro dell’università :

 L’università - è  questa ormai una visione sempre più condivisa nelle prospettive dell’Unione Europea ma anche nel dibattito istituzionale in corso nel paese - dovrà essere sempre percepita  anche come un nodo cruciale del territorio, se si scorge quest’ultimo non solo come il tessuto delle imprese e della pubblica amministrazione, ma anche l’insieme delle relazioni tra queste intercorrenti. Il valore riconosciuto, peraltro, sia dalle scienze economiche che sociali agli investimenti in capitale umano come fattore di produttività e di crescita della società civile è un dato di fatto.

L’università dovrebbe essere, in altri termini, un soggetto in grado di agire nell’assetto istituzionale con lo sviluppo di attività sia di formazione che di ricerca in grado di incentivare e diffondere quella conoscenza che può generare la base dello sviluppo dei sistemi locali. I processi di accumulazione della conoscenza teorica ed applicata, di creazione del capitale umano, di diffusione dell’innovazione tecnologica e di apprendimento collettivo hanno infatti un carattere che  si coniuga secondo dimensioni che hanno una specificità di tipo territoriale. Su questo tema si è soffermato, tra l’altro, un documento dell’UE sul Ruolo delle università nello sviluppo locale e regionale nel contesto di un’Europa della conoscenza in cui si sottolineano a grandi linee i vantaggi di una cooperazione strategica e a lungo termine tra le università e gli enti locali e regionali grazie al coinvolgimento di rappresentanti delle università negli enti locali, alla creazione di “Fori” di cooperazione ed a singoli progetti tesi a sviluppare strategie comuni.
Lo scenario della cosiddetta economia cognitiva,l’emergere di una visione reticolare  nella logica delle learning region  sono fattori nuovi che postulano un ruolo strategico delle università.
La riforma dei curricola prevista dalla Legge 270,inoltre, ed attualmente in corso di attuazione,  vede fondamentale il ruolo della consultazione del mondo produttivo e delle realtà associative per individuare il  set di competenze /conoscenze considerati obiettivo dei singoli Corsi di studio : anche questo fattore si pone come condizione di una nuova stagione di dialogo tra i due mondi.

3.Il Processo di Lisbona e  di Bologna nel quadro della stratega europea dell’occupazione

Alla strategia di Lisbona, recentemente rivisitata, si è accompagnato il cosiddetto “processo di Bologna” relativo al sistema  della formazione universitaria; questo processo, sviluppando in un’ottica di armonizzazione europea, l’impianto di cicli universitari aperti e flessibili strettamente correlati all’idea del “ life long learning” (apprendimento durante tutto l’arco della vita), favorisce l’idea dell’accesso, l’idea, cioè, di una mobilità che è in grado di tradursi  anche  in uno strumento di equità.

I due processi, Lisbona e Bologna, prevedevano la realizzazione entro il 2010 di uno spazio europeo dell’istruzione nei suoi diversi livelli e di uno spazio europeo comune della ricerca con l’obiettivo di trasformare l’Unione  Europea nell’economia basata sui saperi più competitiva e dinamica del mondo.

Nel nuovo scenario emergente dalla revisione di Lisbona, le politiche per l’occupazione si intersecano sostanzialmente con le politiche sociali, premendo soprattutto sull’obiettivo dell’inclusione sociale, che quindi diventa una parte sostantiva della stessa idea di società della conoscenza.

In molti paesi europei le democrazie hanno prodotto la crescita della domanda di istruzione superiore che viene rivendicata come diritto al successo formativo da parte dei soggetti appartenenti a categorie sociali che si affacciano per la prima volta all’istruzione universitaria. 

4.Quali sono le aree di criticità  nel contesto europeo

E’ noto  ( basti confrontare i dat internazionali degli osservatori del settore )come sia debole la nostra performance per quanto concerne quattro elementi  il numero dei brevetti, la ricerca e sviluppo, la presenza di venture capital, i cicli di  lunga formazione aziendale e il consumo di ICT. Il che significa in altri termini che siamo bravi ad innovare ma non altrettanto ad utilizzare i benefici di questa innovazione.

Si è molto parlato recentemente degli scarsi investimenti in ricerca e innovazione: l'Italia continua a destinare a questi settori poco più dell'1% del Pil. E questo nonostante si sia fissato un obiettivo - il 2,5% entro il 2010 – che è già meno ambizioso rispetto al resto dell'Europa che conta. (Attualmente la media Ue per spesa in ricerca e sviluppo è del 2%, ma in Germania siamo già al 2,5%, in Francia oltre il 2%, nel Regno Unito oltre l'1,5%.).

L’impegno delle università nell’interazione con il territorio, sia per la formazione che per la ricerca, dovrebbe garantire un nuovo orientamento culturale dell’assetto locale agli scenari della competizione globale, contribuendo a determinare  dinamismi che consentano l’attrazione di nuove attività produttive. 

5. Il placement
Gli Atenei italiani contano ormai numerose forme di collaborazione con le imprese per la realizzazione di varie forme di attività, da iniziative seminariali, all’organizzazione di piani per l’orientamento e l’organizzazione di stages  pre-laurea o postlaurea. Tra le realizzazioni più recenti, l’avvio di uffici d’ateneo per il job placement, lo sviluppo di banche dati per il matching diretto tra l’offerta curricolare di laureati e la domanda di profili professionali nelle imprese (con portali dedicati, come ad esempio quello del consorzio Alma laurea ). 

E’ interessante ricordare che, grazie alla partecipazione a finanziamenti messi a disposizione da bandi regionali, si sta rendendo  possibile -  ad esempio nel Lazio (con il progetto “SOUL”) - la realizzazione di  servizi integrati per il placement secondo quanto previsto già nella riforma Biagi, l’avvio cioè di un’intermediazione diretta delle università con il mondo del lavoro in alternativa alle preesistenti politiche per l’impiego. Questa partita - quella della responsabilità diretta delle università – nel placement è però ancora da sviluppare, anche ampliando nella classe docente la consapevolezza del senso di questo turning point.
6.Formazione continua ed università

L’obiettivo che si presenta nei prossimi mesi per l’università è, inoltre, l’attivazione dei CAP, Centri per l’apprendimento Permanente, per fornire un’efficace risposta alla domanda di formazione continua del territorio ed al potenziamento di un nuovo  auspicabile  ruolo propulsore delle strutture universitarie nel territorio. E’ in questo quadro che va avviato un nuovo impegno per il dialogo e l’incontro tra due mondi che – pur diversi e  talvolta lontani – sono i protagonisti dello sviluppo. Qualche dato dalla più recente indagine sulla Formazione continua può essere utile :
· Aumenta il numero degli occupati con un titolo di studio di scuola secondaria superiore o con la laurea (sopra al 50%);

· Si registra un forte è il divario in termini di titoli formali tra gli impiegati direttivi delle pubbliche amministrazioni e i titolari delle imprese;

· L’Italia si posiziona agli ultimi posti in Europa nelle graduatorie sulla formazione continua offerta dalle imprese;

· Il divario tra le micro e le grandi imprese è aumentato, raggiungendo nel 2006:

56 punti percentuali, rispetto all’indicatore che misura l’incidenza delle imprese formatrici, variando fra il 17% delle micro-imprese e il 73% delle grandi imprese

32 punti percentuali, rispetto all’indicatore che misura la partecipazione dei dipendenti alle attività formative, che varia fra l’8,8% delle micro-imprese e il 41% delle grandi imprese

7.Il futuro 

I problemi da affrontare nel creare sono ancora molti: in primo luogo, mi sembra necessario sottolineare che i collegamenti università e territorio già esistenti possano consolidarsi e  trasformarsi in strutture permanenti o infrastrutturali come ad esempio i “Consorzi” università-industria, i Parchi scientifici, le Fondazioni universitarie, i Business Innovation Center o Liaison Office. Diventa centrale, in questa prospettiva, il trasferimento tecnologico dei risultati della ricerca alle imprese, grazie agli “incubatori” di impresa, ed agli spin off accademici. E’ fondamentale anche l’esigenza di dialogo in merito alle nuove soggettività formative aziendali che il tessuto delle imprese esprime nelle diverse specificità locali (come le Scuole di formazione aziendale gestite da consorzi in cui la componente universitaria è strategica). 

Il tema dell’alta formazione universitaria (Master e Scuole dottorali) è indubbiamente cruciale come possibilità di dare risposta alla domanda di talenti che le imprese – non solo le grandi ma anche le micro esprimono - verso un agone competitivo  che richiede  non solo nuove skills ,ma anche nuove culture d’impresa,nuove alleanze ,creatività e  “mindset “ nelle nuove generazioni di imprenditori in grado di dialogare con gli scenari internazionali che richiedono apprendimento continuo.
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